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Ascende il Signore
tra canti di gioia



Il periodo forte della Settimana santa è iniziato, per noi, 
il 31 marzo u.s. con la drammatizzazione della passione 
di Gesù. Anche quest’anno il Movimento giovanile e i 
componenti dell’Oratorio Mercedario hanno realizzato 
la rappresentazione della Passione con grande capacità 
e serietà, ottenendo plauso e riconoscimento invitanti a 
proseguire per ulteriori mete. Da ammirare l’alta spiri-
tualità espressa dai componenti e che ha coinvolto inten-
samente tutti gli “spettatori”.

Domenica delle palme – Si prosegue con la benedizio-
ne della palme e dei rami di ulivo, domenica 1 aprile. Il 
bel tempo ha favorito l’afflusso dei pellegrini, come si 
nota dalla foto. 

1/8  - Triduo sacro – Questa espressione designa i tre 
giorni prima della Pasqua. In questi tre giorni la liturgia 
è stata presieduta da Mons. Pier Luigi Tiddia, vescovo e-
merito di Oristano, ormai a pieno titolo inserito nella no-
stra realtà del Santuario, al quale si sente ancor maggior-
mente legato per rendere dignitose tutte le celebrazioni. 
Il Giovedì santo la celebrazione eucaristica è stata arric-

chita dalla lavanda dei piedi a 12 ministranti e dalla pro-
cessione eucaristica verso “l’altare della Reposizione”.

Il Venerdì santo ha il punto focale nell’ostensione della 
Croce e successiva adorazione da parte di tutti i presenti. 
Dopo la celebrazione si è svolta la Via Crucis nel parco 
del cimitero, come ormai è abitudine.
Sabato santo è giorno di sola meditazione sulla realtà 
della Passione del Signore, in attesa della celebrazione 
della Veglia pasquale. La Veglia pasquale consiste nella 
benedizione del fuoco e dell’acqua, simboli antichissi-
mi della vita insieme alla luce diffusa dal Cero pasquale. 
Questa liturgia ci immette direttamente nel clima della 
Pasqua di Risurrezione, che quest’anno è stata arric-
chita dalla rievocazione de S’Incontru. Si tratta dell’in-
contro di Cristo risorto con la sua “dolcissima Madre”, 
che, avendo saputo che Gesù è risorto, va in cerca di Lui, 
ancora vestita a lutto. Solo dopo l’incontro col Figlio ri-
sorto smette il velo nero e indossa quello bianco, anche 
questo segno di vita e di gioia.

La Settimana Santa a Bonaria
a cura della redazione
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di Giovannino Tolu O. de M.

Benedetta fra le donne
È stato certamente ispirato chi ha 
scritto che quando 1’Arcangelo Ga-
briele portò alla fanciulla di Naza-
reth il gaudioso annuncio che do-
veva diventare la Madre di Dio, il 
cielo e la terra sussultarono di gioia.
Ancor più, questi elementi, do-
vettero sobbalzare per lo stupore, 
quando Gesù, morente in croce, 
disse rispettivamente alla Madre e 
al discepolo prediletto:donna, ecco 
il tuo figlio;figlio, ecco tua madre
Non c’è chi non resti stupito di 
fronte a questo inaudito scambio: 
il figlio di un pescatore di Galilea 
prende il posto del Figlio di Dio.
Questo affidamento spirituale i-
naugurò il ministero della materni-
tà senza limiti di Maria e, contem-
poraneamente, segnò l’inizio di un 
nuovo rapporto di “ogni discepolo 
prediletto di Gesù”, con “la Bene-
detta fra le donne”.
Una relazione reciproca ovviamen-
te, come lo è ogni rapporto che ri-
guarda madre e figlio.
Maria riunisce e riverbera i massi-
mi dati della fede e si offre per tutti 
i credenti come uno specchio in cui 
si riflettono, nel modo più profon-
do e più limpido, “le grandi opere 
di Dio”.
Ma anche ogni discepolo deve 
guardare a Lei, per imparare ad es-
sere viva immagine del suo figlio 
Gesù.

Questo mese di Maggio è una ul-
teriore, provvidenziale occasione 
per rafforzare questi vincoli spiri-
tuali. Non lasciamolo passare inu-
tilmente.
Maria Santissima, è desiderosa di 
esprimere la sua sollecitudine ma-
terna nei confronti di ogni creatura, 
per la quale Dio l’ha costituita “di-
spensatrice di grazie”; ma anche o-
gnuno di noi deve, a sua volta, im-
pegnarsi a manifestare verso di Lei 
una filiale devozione.
Questa non consiste in uno steri-
le sentimentalismo, ma in un serio 
impegno di imitazione. E che cosa 
imitare maggiormente nella Vergi-
ne Madre di Dio se non lo spirito di 
fede, capace di trasportare le mon-
tagne, per il quale Gesù l’ha chia-
mata “beata”?
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Nello scorso mese di marzo, si è 
svolto nella nostra comunità di 
Cagliari, un incontro di formazio-
ne per novizi di  diversa nazionali-
tà, che hanno iniziato,  nel conven-
to di San Ramon (Spagna), il cam-
mino di vita consacrata per dive-
nire religiosi mercedari. A conclu-
sione della permanenza in Sarde-
gna, hanno voluto ringraziare per 
la gratificante esperienza vissuta, 
con alcune considerazioni e com-
menti che volentieri pubblichiamo.  

Michele Allegramente, 22 anni - 
Cagliari
Ritornare a Cagliari da novizio, è 
stata  una sensazione bellissima. 
Pregare davanti all’immagine del-
la Madonna di Bonaria e affidarmi 
a Lei in questo mio cammino, mi 
ha dato la carica per andare avan-
ti. Camminare nonostante le diffi-
coltà,  superarle con l’esempio di 
Maria, che ha saputo dire di si an-
che nel momento più difficile del-
la sua esistenza, sapendo donare la 
sua vita per portare alla luce il no-
stro Redentore, che ci libera da tut-
te le schiavitù fisiche e morali che 
possiamo trovare.  Ringrazio tutta 
la comunità religiosa e parrocchia-
le e tutte le persone che pregano 
per me.
Abel Pérez Villegas, 31 anni, - 
Guatemala
Mi trovo attualmente nella tappa 
del noviziato in san Ramon, Spa-
gna. Grazie a Dio e all’Ordine del-
la Mercede ho avuto modo di tra-
scorrere 15 giorni a Cagliari dove 

ho ripensato alla mia parrocchia 
nella quale è nata la mia vocazio-
ne. Nostra Signora di Bonaria è u-
na parrocchia molto attiva, dove 
dai bambini fino agli anziani del-
la terza età, fanno sì che la Chie-
sa sia una realtà viva. È per tale e-
sperienza che ritorno al mio Pae-
se con una nuova convinzione, dal 
momento che si dice che la fede in 
Europa è in declino: in questa vi-
sita a Cagliari ho invece constata-
to che la Chiesa continua ad esse-
re piena di vita. Soprattutto mi ha 
impressionato vedere la fede che 
la gente manifesta: molti prima di 
andare al lavoro quotidiano fanno 
visita alla Madonna e si accostano 
alla Santa Eucaristia. Non posso, 
poi, non sottolineare il calore della 
gente la quale, nonostante non par-
li la stessa lingua, con gesti hanno 
manifestato una grande accoglien-
za e sostegno, in modo particolare 
i giovani.
Félix Wilson Manzur Vaquera-
no, 20 anni -  El Salvador.
A tutti vada il mio saluto.  La co-
noscenza del santuario di Bonaria 
è stata un’esperienza speciale. Sia 
a Cagliari che ad Alghero ho vi-
sto come si vive la fede in Europa, 
cosa che mi ha lasciato una buona 
impressione. Inoltre ho ammirato i 
bellissimi panorami, le persone ed 
il santuario di Bonaria. Visitare la 
Sardegna è stato molto gratifican-
te e ancor di più aver conosciuto 
i frati mercedari che hanno condi-
viso con noi queste due settimane. 
Questi giorni hanno costituito per 

me un incoraggiamento ad andare 
avanti nella vita religiosa.
Jonathan Vásquez, 21 anni, - El 
Salvador.
“Tutti avevano un’anima sola”.
Molte possono essere le differenze 
che esistono tra una Provincia ed 
un’altra, tra un frate e l’altro, cio-
nonostante quando esiste un vinco-
lo che ci unisce, questo è più forte 
di tutto ciò che potrebbe dividerci. 
La lingua, la cultura, i modi diversi 
di vivere e di vedere la vita, posso-
no essere solo apparentemente una 
barriera, perché quando tutti han-
no un’anima sola ed un solo cuo-
re non esiste alcun limite capace di 
rompere il vincolo di unità.  Questo 
si è visto riflesso nella nostra visi-
ta all’isola di Sardegna e alla cit-
tà marittima di Cagliari, nella qua-
le abbiamo goduto meraviglie del-
la natura e alcune opere realizza-
te dagli uomini, fatti ad immagine 
del Creatore.  Col tempo trascorso 
nelle comunità di Cagliari e di Al-
ghero, con i fedeli, con i giovani, 
con i bambini, la nostra esperien-
za cristiana e il nostro amore alla 
Mercede, in un colloquio fraterno, 

Impressioni di un’esperienza

Tutti avevamo
un’anima sola

a cura della Redazione
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senza dubbio ci ha arricchiti, cre-
ando un vincolo di unità e di ami-
cizia. Questo è per me il più gran-
de e più importante ricordo che mi 
porto delle persone con le quali ho 
condiviso alcuni giorni  in quella 
regione del mediterraneo italiano.  
Quanto è bello avere un solo cuore 
ed un’anima sola!
Pabel Alba, 20 anni, - Santo Do-
mingo.
Il linguaggio di Dio.
Quello che all’inizio poteva essere 
una separazione, più in là si è tra-
sformato in un arricchimento.
Quando si va in un’ altra Nazione, 
si può avere la paura di non com-
prendersi con quelli che vivono lì, 
soprattutto se la lingua è diversa 
dalla propria. In questo caso, però, 
non è stato così. Con parole e gesti 
siamo stati capaci di condividere la 
nostra vita, quello che siamo e fac-
ciamo con gli altri che ci hanno po-
tuto raccontare la loro storia.
Cosa vuol dire tutto questo? Che 
tanto la comunità parrocchiale co-
me noi, i novizi, portiamo qualco-
sa dentro che è il linguaggio di Dio, 
l’amore. Quando il cuore è pieno di 

Dio, la lingua non costituisce più u-
na barriera, ma diventa un appren-
distato.
Vedere la comunità piena di bam-
bini, giovani e non più giovani, mi 
aiuta a credere che l’Europa non 
si trova in brutte condizioni, come 
molti vogliono farla sembrare in 
questione di fede. Gesù continua a 
irradiare la sua luce in molti, soprat-
tutto sugli abitanti di Cagliari.
Questa esperienza è stata come u-
na spinta per me dal punto di vista 
vocazionale. Gesù continua ad es-
sere vivo ed il suo messaggio non è 
passato di moda, ma si manifesta in 
tanti visi allegri che quotidianamen-
te si danno appuntamento nel San-
tuario per mettersi ai piedi di Dio e 
della nostra Madre di Bonaria.
Guardate quanto è bello e buono 
che i fratelli vivano insieme (Sal 
132). Alla comunità religiosa di Ca-
gliari vada il nostro Grazie. Per a-
verci insegnato un altro stile di vita 
in comune, uno stile più pratico  che 
teorico che è stato dato nel quoti-
diano, nel vivere  giorno dopo gior-
no. Grazie per aver suscitato in me 
la necessità di condividere i lavori 

con i fratelli, per aver dedicato tanto 
tempo alla preghiera e per attendere 
alla gente come lo state facendo. Io 
conservo tutto questo.
Questo incontro è stato e sarà  in-
dimenticabile. Vi esorto a continua-
re a vivere la vita e la vocazione 
cristiana e religiosa con fede, cari-
tà e fedeltà. Vi accompagnino Dio 
e la Nostra Santissima Madre della 
Mercede.
Ramon Eulices Bustamante, 33 
anni- Venezuela
Quindici giorni nella Provincia Ro-
mana, Cagliari! 
Sono passato da un’idea a una real-
tà che voglio ricordare sempre nella 
mia vita religiosa Mercedaria. Con-
serverò l’esempio, la spiritualità, 
l’amore con cui si deve essere mer-
cedario, l’affetto dei religiosi; l’af-
fetto della gente, la devozione alla 
Vergine, ai Santi. Dio continui a be-
nedirvi.
Carlos E. Vega P. - Panama. 
Posso dire che questi quattordici 
giorni che sono stato in Sardegna-
sono stati di rinnovamento spiritua-
le. Ho potuto sperimentare di per-
sona che il messaggio del Vangelo 
sta unendo molte persone, e si va 
aggiornando giorno dopo giorno. 
Ho avuto la possibilità di conosce-
re le nostre comunità mercedarie in 
Sardegna che mi hanno dato nuova 
forza per continuare il cammino di 
liberazione, per il quale Dio mi ha 
chiamato.
Ricorderò sempre i momenti di pre-
ghiera, i canti,  i giovani, le Euca-
ristie e tutte le persone che ho co-
nosciuto nel mio soggiorno in Sar-
degna. Nel mio cuore  panamegno, 
guatemalteco, spagnolo e adesso 
sardo, vi avrò  tutti presenti nella 
mia preghiera.
Mi fermo qui, non perché non ab-
bia altro da dire, ma perché è diffi-
cile trovare parole che esprimano in 
modo adeguato il sentito ringrazia-
mento verso tutti voi.  Con fraterno 
affetto in Cristo e in Nostra Signora 
di Bonaria.

I novizi a Cagliari da sinista a destra Abel, Pabel, Carlos,
Felix, Jonathan, Michele, Ramon.
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Il Santo Padre Benedetto XVI, 
nel messaggio della 49° Giornata 
mondiale di preghiera, ha chiama-
to la Vocazione un dono della ca-
rità di Dio.
Questa definizione è un invito ri-
volto ad ogni cristiano perché apra 
il cuore per considerare la Voca-
zione come un profondo e auten-
tico mistero. In esso Dio si presen-
ta come colui che chiama. Que-
sto titolo gli appartiene per natu-
ra come Creatore. Non solo Egli 
chiama all’esistenza cose e perso-
ne che di per sé non hanno diritto 
all’esistenza ma si rivolge ad esse 
anche per affidar loro delle specifi-
che missioni. 
Particolarmente significative suo-
nano le parole che leggiamo nel 
libro di Baruch che evidenziano 
questa caratteristica di Dio: “Le 
stelle brillano dalle loro vedette e 
gioiscono: egli le chiama e rispon-
dono: “Eccoci!” e brillano di gio-
ia per colui che le ha create”(Bar 
3,34-35).
Egli chiama sempre, a tutte le ore 
e da tutte le situazioni. Ciascuno di 
noi conosce la propria storia e può 
ripensare con gioia e gratitudine ai 
momenti nei quali senza alcun me-
rito si è trovato ad essere oggetto 
di attenzioni da parte di Dio e suo 
collaboratore. Nel suo mistero d’a-
more, Dio vuole realizzare il suo 
Regno sulla terra con la collabora-
zione di uomini e di donne sui qua-
li posa il suo sguardo e con i quali 
vuole operare. 
È da considerare un grande onore 

per l’uomo e la donna collaborare 
con Dio, rispondendo con amore, 
con intelligenza, con fiducioso ab-
bandono e con perseveranza alle 
sue proposte d’amore.
La Sacra Scrittura presenta pagine 
straordinarie della plurimillenaria 
intesa tra Dio e l’uomo, tanto da 
poter affermare che il progetto è, 
ovviamente, tutto di Dio ma anche 
tutto di ogni uomo e di ogni donna.
Possiamo mentalmente scorre-
re le grandi figure dell’Antico Te-
stamento a cominciare dal grande 
Abramo per continuare con tut-
ti i profeti, spesso chiamati, an-
che contro voglia, per termina-
re col Nuovo Testamento quando 
Dio, nella persona del suo Figlio, 
ha chiamato “quelli che egli volle 
perché stessero con lui e per essere 
mandati (Mc 3, 14-15).
Ad  Abramo Dio parlò così: “ Vat-
tene dal tuo paese, dalla tua patria 
e dalla casa di tuo padre, verso il 
paese che io ti indicherò...” (Gn 
12, 1). 
Ogni vocazione nasce da una chia-
mata particolare di Dio che si ap-
poggia all’uomo per raggiungere 
un determinato scopo a favore di 
tutto il suo popolo. 
È sempre interessante rileggere, ad 
esempio, la storia della chiamata 
di Mosè, chiamato per mezzo del 
roveto ardente, a liberare il popolo 
d’Israele dalla schiavitù dell’Egit-
to. Ma anche quella di Isaia, le cui 
labbra vengono purificate col fuo-
co e di Geremia che parla di una 
“seduzione” da parte di Dio. 

Essi riescono a fidarsi totalmente 
di Dio e anzi le difficoltà incontra-
te non sono sufficienti a farli indie-
treggiare dal loro proposito o me-
glio dall’alleanza stabilita con Dio.
Il nostro cuore intenerisce addirit-
tura, quando ci imbattiamo, ad e-
sempio, nella chiamata di Samue-
le, un giovinetto che quando fi-
nalmente conosce Dio, risponde a 
Lui con semplici e toccanti parole: 
“Parla, Signore, che il tuo servo ti 
ascolta” (1 Sam 3, 10).
Anche quando si è trattato della 
realizzazione del grande mistero 
dell’Incarnazione del Figlio di Dio 
ha cercato la collaborazione tra i fi-
gli dell’uomo e ha scelto una fan-
ciulla di nome Maria che si è mes-
sa a totale disposizione dell’Onni-
potente manifestando la disponibi-
lità più totale con le parole: “Ecco-
mi, sono la serva del Signore” (Lc 
1, 38).
Oggi come ieri Dio percorre le 
vie della terra alla ricerca di puri 
di cuore che, rendendosi conto del 
grande dono, gli rendono grazie 
offrendo la loro disponibilità, per-
ché si compia sempre la sua volon-
tà d’amore. Un amore che salva.
Considerando i risultati ottenu-
ti nei millenni di storia dove Dio 
è intervenuto a favore dell’umani-
tà, con quanti sono stati scelti a ta-
le scopo, viene da esclamare: “Chi 
si lascerà sfuggire tale opportuni-
tà? Chi rifiuterà di offrire la pro-
pria collaborazione?
Nonostante tutte le difficoltà del 
momento presente, anche oggi il 

Vocazione:
dono della carità di Dio

di Giovannino Tolu O. de M.
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Signore chiama. L’ambiente uma-
no non è per niente favorevole a 
considerare la vita come risposta 
a Dio che chiama. Molti lo hanno 
volutamente messo al bando dal-
la propria vita, come un proble-
ma senza importanza, un residua-
to medioevale, una invenzione, un 
“bisogno” del cervello umano. 
Anche il Santo Padre Benedet-
to XVI, di recente, ha autorevol-
mente lamentato questa situazio-
ne. L’uomo di oggi è oltremodo 
distratto, rispetto al passato, e non 
presta sufficiente attenzione alle 
proposte di Dio che non si stanca 
di raggiungere il cuore e la men-
te dei giovani. Per questo il mon-
do, sotto molti punti di vista, si tro-
va alla deriva, senza punti di rife-
rimento. 
Nonostante tutto, conosciamo del-
le risposte incoraggianti che la-
sciano intravedere una vigorosa ri-

presa. Un esempio fra tanti.
“Come tutte le ragazze pensavo 
che la vera vita fosse fuori, nel 
mondo, che la felicità fosse uscire, 
divertirsi illudendosi di essere libe-
ri. Ma più rincorrevo i miei pensie-
ri, i miei desideri, più la gioia si al-
lontanava da me. Provai sgomento, 
solitudine, amarezza, fu così che, 
per grazia di Dio, (ora lo capisco!) 
incontrai... Scoprii, così, che Gesù 
era vivo dentro di me, aveva fat-
to di me la sua dimora, mi aveva 
amato e aveva pensato per me un 
progetto d’amore fin dal grembo 
materno e che ciò che cercavo era 
già in me” (Tiziana 25 anni).
E se è necessario folgorare qualcu-
no, pur di attirarlo al suo servizio, 
a Lui certamente non mancano i 
mezzi, come sappiamo di Paolo di 
Tarso che da persecutore divenne 
apostolo delle genti.
“È Gesù Cristo che mi sta attiran-

do e io non so resistergli. Sto spe-
rimentando che è davvero risorto. 
È vivo, Tadeusz, perché solo u-
na persona viva può esercitare su 
un’altra un tale fascino. Anche se 
io mi sforzo di non pensarci, mi 
si para davanti ad ogni occasione. 
Lo vedo anch’io che Ursula è bel-
la, ma il nome stesso, anche solo il 
nome di Gesù Cristo, mi prende il 
cuore. Se io lo sento nominare o lo 
pronuncio con le labbra, il suo so-
lo nome è per me pieno di gloria, 
luminoso al punto che tutto scolo-
risce. Se solo il suo nome mi affa-
scina, che sarà della sua presenza, 
Tadeusz?” (Da “Segreto di Karol”, 
Tarcisio Zanni, Chirico, pp 63-64).
A Gesù che ci ha detto di pregare 
perché il Padre mandi operai alla 
sua messe, rispondiamo con insi-
stente preghiera, perché il mondo 
torni a bruciare sotto l’azione dello 
Spirito Santo.

Impegnate per Maria
Basta aprire un vocabolario della lingua italiana per capire il significato di “zelatrice”. Ci si riferisce 
a chi si adopera con zelo per un determinato scopo. Nella Chiesa cattolica, in particolare nel nostro 
caso specifico, sono così chiamati quei fedeli, più o meno organizzati, che direttamente o in gruppo, 
con la preghiera e l’azione diretta, procurano di diffondere la devozione alla Vergine di Bonaria e l’a-
desione al bollettino del santuario L’Eco di Bonaria,

Come ogni anno, 
il 27 aprile, si è a-
vuto l’incontro con 
le nostre zelatri-
ci. Qualche assen-
za per motivi fami-
liari o di salute, ma 
la partecipazione è 
stata nutrita e inte-
ressante. A tutte un 
“grazie” cordiale da 
parte di noi sacer-
doti del santuario 
con l’incoraggia-
mento a proseguire 
con entusiamo!
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“Che gioia quando mi dissero: 
«andiamo alla Casa del Signo-
re!», gli occhi di tutti – mentre sa-
livano verso Gerusalemme – era-
no illuminati dalle cupole dorate 
del Tempio, dimora di Dio. Que-
sto spirito biblico è presente nel 
nostro popolo già da quando si 
prepara per andare in Chiesa a ce-
lebrare l’Eucaristia. In ciò seguia-
mo ancora lo schema segnalatoci 
dalla Comunità cristiana di Arza-
chena.
«Andendi a Ghjesgia – Aió aió 
pedi meu / andemu a casa di Deu 
/ andemu a casa di Santi / li mé 
piccati so tanti / si mi li paldona 
Deu.
Andando in Chiesa – Su, su pie-
di miei / andiamo alla casa di Dio 
/ andiamo alla casa di Santi / i 
miei peccati sono tanti / se me li 
perdona Dio. 
Intrendi in Ghjesgia – Entru in 
ghjesgia / e toccu polta / l’amina 
mea sia sciolta / la di babbu e la di 
mamma, / di tutta la mè ‘inìa; / l’a-
nima mea sciolta sia.
Entrando in Chiesa – Entro in 
chiesa / e busso alla porta / l’ani-
ma mia sia libera, / quella di bab-
bo e di mamma, / e di tutta la mia 
parentela; / l’anima mia libera sia.
Signendi cu l’ea santa – Ea santa 
in fronti a me / viniali fora / lu colpu 
di me. / E a santa bibiditta, / l’agnu-
li l’àni scritta, / e li dodici apostuli, 
/ Deu paldoni a li mè piccati.
Segno della croce con l’acqua 
santa – Acqua Santa sulla mia 
fronte / peccati veniali, / fuori dal 
mio corpo. / Acqua santa benedet-
ta, / l’hanno scritto gli angeli, / e 

i dodici apostoli, / Dio perdoni i 
miei peccati. 
Inghjnucchjendisi in Ghjesgia – 
Eu mi ‘nghjnocchju in terra, / e sa-
lutu tutti: / in primma, in primma / 
a Nostru Signori.
Inginocchiandosi in Chiesa – Io 
mi inginocchio in terra, / e saluto 
tutti: / ma prima di tutti / Nostro 
Signore. 
Candu lu preti alza l’Ostia – O-
stia digna, / Ostia d’oru / a Voi 
m’insignu / a Voi m’adoru / chi at-
trogu / li me piccati, / chinci fatti / 
e culandi paldunati.
Durante l’elevazione dell’Ostia – 
Ostia degna, Ostia preziosa / a Voi 
mi affido / a Voi m’inginocchio; / 
che confesso / i miei peccati, / qui 
commessi / e là perdonati.
Candu lu preti alza lu calici – 
Calici dignu, calici d’oru / a voi 
m’assignu a voi m’adoru / a voi at-

trogu li mè piccati / li palesi e li 
cuati / in chistu mundu siani scul-
tati / e ill’altu paldunati. / Cus-
sì  sia.
Quando il prete solleva il cali-
ce – Calice degno, calice d’oro / a 
voi mi rivolgo a / voi mi inginoc-
chio / a voi confesso i miei pecca-
ti / i palesi ed i nascosti / in questo 
mondo siano sentiti / e nell’altro 
perdonati. / Così sia.
Prima di la Comunioni - Signo-
ri meu / cu l’umili stai / lu Colpu 
piddi pa castitai / lu Sangu piddu 
/ pa bon’amori / Vi dommandu / 
lu mè Signori / chi socu una / mi-
sara criatura / c’agghju piccatu / 
chena misura / si àgghju calche 
piccatu / chi no àgghju cunfissa-
tu / detimi molti cun pinitenzia / 
candu s’è a cumpri / la mè sittèn-

zia.
Prima della Comunione – Si-
gnore mio / Tu stai con l’umile / 
prendo il Corpo per castità / pren-
do il Sangue / per il vero amore 
/ Vi chiedo, / mio Signore / ché 
sono una / povera creatura / che 
ho peccato / senza misura / se ho 
qualche peccato / che non ho con-
fessato / datemi morte con peni-
tenza / quando finirà / la mia sen-
tenza».
La devozione del cristiano è tan-
ta, soprattutto in Chiesa davanti 
al Tabernacolo e mentre si celebra 
il Sacrificio eucaristico; gli occhi 
di ognuno sono rivolti a Lui solo 
e il silenzio dovrebbe sempre ac-
compagnare i nostri incontri con 
l’Eucaristia da adorare e mentre si 
è pienamente coinvolti nella cele-
brazione del divino sacrificio.

Pregadorìas
antigas

Verso la Chiesa per salutare: “in primma in primma a Notru Signori!”
di Gianfranco Zuncheddu
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di Michela e Daniela Ciaccio
L’

an
golo

 dei ragazzi
La mano 

Un uomo che aveva subito un intervento a cuo-
re aperto raccontava la sua esperienza.
Il giorno prima dell’intervento una bella infer-
miera era venuta nella sua stanza per visitarlo.
Gli aveva preso la mano, l’aveva stretta e poi 
gli aveva detto di sentire la sua e di stringerla a 
sua volta. “Ascolti” disse la donna “domani, du-
rante l’operazione, lei verrà separato dal suo 

cuore e tenuto in vita solo dalle macchine; quan-
do il suo cuore sarà finalmente sistemato e l’opera-

zione terminata, riprenderà conoscenza e si sveglierà in una stanza di rianimazione. 
Tuttavia, dovrà restare immobile per sei ore; potrebbe non riuscire a fare alcun mo-
vimento, a parlare, persino ad aprire gli occhi, ma sarà cosciente: sentirà e com-
prenderà tutto ciò che le succede intorno. Durante quelle sei ore io rimarrò al suo 
fianco e le terrò la mano, proprio come sto facendo ora. Starò con lei finché non si 
sarà ripreso completamente; anche se potrà sentirsi inerme, quando sentirà la mia 
mano saprà che io non la lascerò”. 
“Successe esattamente quello che l’infermiera mi aveva detto” spiegava l’uomo, “mi 
svegliai, ma non riuscivo a fare nulla; potevo però sentire la sua mano che stringeva 
la mia, per ore, e fu questo a fare la differenza”.

I
l Paraclito, lo Spi-

rito Santo che 

Gesù ha manda-

to ai suoi amici nel gior-

no di Pentecoste, ci difen-

de, ci consiglia, ci conso-

la, ci dà il coraggio, il gu-

sto della vita, la capacità 

di amare. 

È proprio così: ci tiene la 

mano, per tutta la vita, ed 

è questo a fare la diffe-

renza.

riflessioneriflessione
Gioco

1) Attraverso quale sacramento riceviamo il dono dello Spirito Santo?
a) Penitenza  b) Eucaristia  c) Confermazione o Cresima

2) Quali apostoli vennero inviati in Samaria per conferire il dono dello Spirito Santo ai battezzati?
a) Pietro e Giovanni  b) Andrea e Giacomo c) Matteo e Tommaso

3) Cosa vuol dire la parola Messia? a) Unto o consacrato  b) Figlio di Dio  c) il Conquistatore

Indovinelli:
1) Quando è guasto nessuno può aggiustarlo2) Le puoi solo pagare, mai comprare



28

Il VII incontro mondiale delle fa-
miglie, che si terrà a Milano dal 
30 maggio al 3 giugno e culmi-
nerà nell’incontro con il pontefice 
Benedetto XVI, offre lo spunto - a 
partire da questo mese - per dedica-
re uno spazio a problemi e temati-
che legati alla famiglia. Iniziamo 
proprio dall’argomento che sarà al 
centro dell’incontro, ossia il rappor-
to sussistente tra la famiglia, il lavo-
ro e la festa.
Nella cultura occidentale la famiglia 
spesso è definita in modo specifico 
come un gruppo di persone affiliate 
da legami consanguinei o legali, co-
me il matrimonio o l’adozione o  la 
discendenza da progenitori comuni. 
Molti antropologi sostengono che la 
nozione di “consanguineo” deve es-
sere intesa in senso metaforico; al-
cuni sostengono che ci sono molte 
società di tipo non occidentale in cui 
la famiglia è intesa attraverso con-
cetti diversi da quelli del “sangue “.
È certo che la famiglia sia un be-
ne umano fondamentale, dal qua-
le dipendono l’identità e il futuro 
delle persone e della comunità so-
ciale. Solo nella famiglia fondata 
sull’unione stabile dell’ uomo e del-
la donna, e aperta a un’ordinata ge-
nerazione naturale, i figli nascono e 
crescono in una comunità d’amore 
e di vita, dalla quale possono atten-
dersi un’educazione civile, morale 
e religiosa. La famiglia ha meritato 
e tuttora esige tutela giuridica pub-
blica, proprio in quanto cellula na-
turale della società e nucleo origina-
rio che custodisce le radici più pro-

fonde della nostra comune umanità 
e forma alla responsabilità sociale.  
Non a caso, i più importanti docu-
menti sui diritti umani qualificano la 
famiglia come “nucleo fondamen-
tale della società e dello Stato” (si 
pensi all’art. 16 della  Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell’uomo, 
dove la famiglia è definita il nucleo 
naturale e fondamentale della so-
cietà e ha diritto ad essere protetta 
dalla società e dallo Stato).
Ma, la famiglia, comunque, riveste 
un’importanza fondamentale per il 
costituirsi della società. Senza di es-
sa, non può esserci neppure la socie-
tà stessa. Uomo e donna, messi sullo 
stesso piano, con l’identica dignità 
di persona umana, costituiscono, col 
matrimonio, la prima cellula della 
società ma anche una piccola chiesa 
domestica, nella quale i figli potran-
no imparare ad amare ed a vivere, 

in modo pieno, nella società. Uomo 
e donna, sullo stesso piano della di-
gnità umana, e del rispetto recipro-
co, possono guardare al matrimonio 
come ad un progetto fatto insieme, 
loro due col Signore, e del quale non 
si può fare a meno per affrontare la 
vita futura in modo cosciente e re-
sponsabile. Ma tutto ciò può avve-
nire solo se si parte dal considerare 
il matrimonio quale chiamata voca-
zionale, perché solo così realmente 
la coppia sente di essere coinvolta in 
un cammino insieme a Cristo. 
La famiglia, quale “chiesa domesti-
ca”, è chiamata a prendere parte atti-
va sia alla vita della Chiesa che alla 
vita della società: è indispensabile il 
suo contributo in tutti e due gli am-
biti. Proprio come “chiesa domesti-
ca”, la famiglia, è chiamata a pren-
dere parte attiva alla sua missione, 
nelle modalità che le sono proprie. 
Tutto ciò avviene sempre in virtù 
delle grazie che le scaturiscono dal-
lo stesso sacramento.  I coniugi cri-
stiani, quindi, allo stesso modo co-
me ricevono l’amore di Gesù , co-
sì devono trasmetterlo agli altri, di-
ventando così non solo una “comu-
nità salvata” ma anche “salvante” 
(cfr. Familiaris Consortio, 49).
La Sacra Scrittura (cfr Gen 1-2) ci 
dice che famiglia, lavoro e giorno 
festivo sono doni e benedizioni di 
Dio per aiutarci a vivere un’esisten-
za pienamente umana. L’esperienza 
quotidiana, attesta che lo sviluppo 
autentico della persona comprende 
sia la dimensione individuale, fami-
liare e comunitaria, sia le attività e le 

Alla riscoperta dei valori:
la Famiglia

di Mabica



A Milano,  dal 30 maggio al 3 giugno 2012 si terrà il

VII incontro mondiale 
delle famiglie a cura della Redazione

L’Incontro Mondiale delle Fa-
miglie è stato promosso per la pri-
ma volta da Giovanni Paolo II nel 
1994 e si tenne a Roma, in occa-
sione dell’anno internazionale del-
la Famiglia. Si tratta di un incon-
tro delle famiglie 
con il Papa e co-
stituisce un’occa-
sione particolare 
di arricchimen-
to attraverso lo 
scambio recipro-
co che permet-
te di attualizzare 
i temi legati alla 
famiglia e di ri-
lanciare la pasto-
rale familiare. È 
anche una gran-
de opportunità 
per diffondere u-
na nuova cultu-
ra della famiglia. 
Si ripete con cadenza triennale e la 
settima edizione si svolgerà a Mi-
lano, organizzata dalla Diocesi di 
Milano e dal Pontificio Consiglio 
della Famiglia. Il tema dell’incon-
tro sarà: La Famiglia: il lavoro e la 
festa
L’edizione di quest’anno prevede 
celebrazioni liturgiche, adorazio-
ni eucaristiche, congressi, dibatti-
ti, fiera della famiglia e momenti di 
festa che a partire da mercoledi 30 
maggio si terranno sia a Fieramila-
nocity che nelle varie parrocchie e 
diocesi; si concluderà domenica 3 
giugno con la Santa Messa solen-

ne presieduta da papa Benedetto 
XVI presso l’Aeroporto di Presso 
nel Parco Nord Milano.
Sua Santità, nella lettera del 23 a-
gosto 2010, ribadendo come te-
ma delle giornate “La Famiglia, 

il lavoro e la 
festa”, ha spe-
cificato che “Il 
lavoro e la fe-
sta sono in-
t i m a m e n t e 
collegati con 
la vita del-
le famiglie: 
ne condizio-
nano le scel-
te, influenza-
no le relazioni 
tra i coniugi e 
tra i genitori e 
i figli, incido-
no sul rappor-
to della fami-

glia con la società e con la Chiesa. 
.. La Sacra Scrittura (cfr Gen 1-2) 
ci dice che famiglia,lavoro e gior-
no festivo,sono doni e benedizioni 
di Dio,per aiutarci a vivere un’e-
sistenza pienamente umana.. Il 
prossimo Incontro Mondiale delle 
Famiglie costituisce un’occasione 
privilegiata per ripensare il lavo-
ro e la festa nella prospettiva di 
una famiglia unita e aperta al-
la vita, ben inserita nella società 
e nella Chiesa, attenta alla quali-
tà delle relazioni oltre che all’eco-
nomia dello stesso nucleo familia-
re”. 29

relazioni funzionali, come pure l’a-
pertura alla speranza e al bene sen-
za limiti.
Anche in Italia, la famiglia risente 
della crisi dell’Occidente - diminu-
zione dei matrimoni e declino de-
mografico - e le sue difficoltà inci-
dono sul benessere della società, ma 
allo stesso tempo essa resta la prin-
cipale risorsa per il futuro e verso di 
essa si rivolge il legittimo desiderio 
di felicità dei più giovani. Nel loro 
disagio si percepisce una forte no-
stalgia di famiglia. Senza un legame 
stabile di un padre e di una madre, 
senza un’esperienza di rapporti fra-
terni, crescono le difficoltà di elabo-
rare un’identità personale e matura-
re un progetto di vita aperto alla so-
lidarietà e all’attenzione verso i più 
deboli e gli anziani. Occorre perciò 
promuovere una riflessione e un im-
pegno rivolti a conciliare le esigen-
ze e i tempi del lavoro con quelli 
della famiglia e a ricuperare il senso 
vero della festa, specialmente della 
domenica, pasqua settimanale, gior-
no del Signore e giorno dell’uomo, 
giorno della famiglia, della comu-
nità e della solidarietà; come citta-
dini abbiamo il  dovere irrinuncia-
bile di spenderci per la tutela e la 
promozione della famiglia, che co-
stituisce un bene umano fondamen-
tale, come cattolici dobbiamo impe-
gnarci sempre più, sul piano cultura-
le e formativo, in favore della fami-
glia. È sull’esempio della Famiglia 
di Nazareth, primo modello della 
Chiesa in cui, intorno alla presen-
za di Ges��������������������������ù������������������������� e grazie alla sua media-
zione, si vive tutti la relazione filiale 
con Dio, che trasforma anche le re-
lazioni interpersonali.
Il prossimo Incontro Mondiale del-
le Famiglie costituisce un’occasione 
privilegiata per ripensare il lavoro e 
la festa nella prospettiva di una fa-
miglia unita e aperta alla vita, ben 
inserita nella società e nella Chiesa, 
attenta alla qualità delle relazioni ol-
tre che all’economia dello stesso nu-
cleo familiare.
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22 marzo
Una delegazione dei consiglieri del direttivo dei 
Maestri del Lavoro, consolato di Cagliari e Orista-
no, guidata dal console regionale M.D.L. Antonio 
Virdis e dal vice console prov.le M.D.L. rag. Elio 
Contini, ha fatto visita al santuario dì Bonaria per 
consegnare nelle mani del rettore p. Mura, il crest 
della Federazione dei Maestri del Lavoro offerto al-
la Madonna.

24 marzo
La nostra comunità ha donato una copia della sta-
tua di N.S. di Bonaria ai fedeli di Ortueri. La cerimo-
nia, cui hanno partecipato P. Bonu e P. Eugenio, si è 
conclusa con una suggestiva processione notturna 
per le vie del paese. Prima di giungere ad Ortueri 
il corteo, partito da Cagliari, ha fatto sosta a Sa-
mugheo, paese della giovane cooperante Rossella 
Urru, da oltre 6 mesi sequestrata in Algeria, per 
manifestare solidarietà alla famiglia ed aiutarla 
con preghiere.

vita
del Santuario

a cura della Redazione

30 marzo
In basilica, con la S. Messa officiata da S.E. Mons.
Mani, si è svolto il tradizionale appuntamento con 
le Forze dell’Ordine per il precetto pasquale.

14 aprile
Il nostro Arcivescovo ha dato il saluto ufficiale alla 
Diocesi con una solenne concelebrazione, durante 
la quale ha ordinato sacerdoti sette seminaristi del 
seminario diocesano.
La Santa Messa è stata concelebrata da numerosi 
sacerdoti, in modo particolare dai parroci dei paesi 
di appartenenza dei novelli sacerdoti.
Molto folta la partecipazione di parenti e familiari 
dei novelli sacerdoti.
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17 aprile
Il nostro Arcivescovo Monsignor Mani ha voluto 
essere presente ancora a Bonaria. L’ha fatto in pri-
vato nel giorno della sua partenza da Cagliari; ha 
celebrato la S. Messa cui ha partecipato un folto 
numero di sacerdoti e fedeli. Al termine ha voluto 
ringraziare la Vergine Santissima cui ha fatto dono 

di un pregiato rosario in filigrana d’oro a lui regala-
to in occasione del 50° Anniversario di sacerdozio.

21 aprile
Tra gli eventi previsti in preparazione alla festa in 
onore della Madonna di Bonaria, si è svolta in San-
tuario un concerto del “Piccolo Coro di S. Efisio” di 
Capoterra diretto dal maestro Roberto Siddi.
“Fragorosi” gli applausi per i piccoli cantori da par-
te del numerosissimo pubblico presente.

24 aprile
Appena giunto a Cagliari, il nuovo Arcivescovo ha 
voluto mantenere la tradizione di “abitare” in con-
vento prima della presa di possesso della diocesi.
Mons. Arrigo Miglio ha condiviso la sua vita con noi 
per alcuni giorni prima di essere insediato ufficial-
mente nell’incarico di Arcivescovo Calaritano.
La suggestiva cerimonia ha avuto luogo il giorno 
dei festeggiamenti in onore della Vergine di Bo-
naria. Strepitoso l’afflusso dei fedeli: circa 4.000 
persone! Foltissima anche la presenza di fedeli pro-
venienti dalla Diocesi di Ivrea. Ancora nutrito il nu-
mero dei fedeli che ha “pregato”con lui durante la 
liturgia di ringraziamento, la mattina del 25 aprile 
per l’anniversario della consacrazione episcopale.
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Preghiamo per

Angelo Melas 
Serramanna

Secci Sirigu Elvira
(da oltre 50 anni Zelatrice

de L’Eco di Bonaria)  San Vito

Consalvo Schirru
Serramanna

Dolores Solinas ved. Ibba
(Terziaria Mercedaria)

Cagliari

Salvatore Concas
Gonnosfanadiga

Si consacrano

Alessandro Ginelli
Capoterra

Gaia Oliveri
Cuasso al Piano (VA)

Agnese Cannata
Cagliari

Giulia e Andrea Carelli 
Viggiù (VA)



 

Il Santuario è aperto
dalle ore 6,30 alle 12

e dalle 16,30 alle 19,00 (giorni feriali)
dalle 16,30 alle 20,00 (giorni festivi).

SS. MESSE e R0SARIO 
GIORNI FESTIVI
da ottobre a marzo: ore 7-8,30-10-
11,30 - 17,30 - 19. Rosario: ore 17 
Prefestivi: ore 17,30 19. Rosario: 
ore 16,45
da aprile a settembre:
ore 7-8,30-10-11,30-18,30-20
Rosario: ore 18
Prefestivi: ore 18,30 - 20
Rosario ore: 17.45

GIORNI FERIALI
da ottobre a marzo: ore 7-8-9-10-18.
Rosario e vespri: ore 17,15.
da aprile a settembre: ore 7-8-9-
10-19.
Rosario e vespri: ore 18,15.
(nei mesi da luglio a settembre
verrà sospesa la messa delle 10)

INDULGENZA PLENARIA
Il Sommo Pontefice, benignamente con-
cede l’indulgenza plenaria ai fedeli che 
alle solite condizioni (confessione, co-
munione e preghiera secondo l’inten-
zione del sommo Pontefice) nel Santua-
rio o nella adiacente Basilica interven-
gono a qualche sacra funzione o almeno 
recitano il Padre Nostro e il Credo:
1)	 ogni volta che in gruppo si compie 

un pellegrinaggio nel Santuario. 
2)	 ogni anno in un giorno a scelta del 

fedele. 
3)	 il 25 marzo, il 24 aprile e il 24 set-

tembre, e in più la prima domenica 
di luglio quando si svolge la sagra e-
stiva in onore della Vergine di Bona-
ria.

Il MUSEO DI N.S. di BONARIA

Nel corso dei secoli, in segno di riconoscenza, i devoti han-
no offerto alla Vergine Santissima tanti doni, comunemen-
te conosciuti come ex voto: sono vari oggetti regalati da 
scampati ai pericoli (ma anche offerte di sovrani e perso-
naggi illustri). Tra di essi ci sono numerosi (150) e pregevoli 
modellini di imbarcazioni, espressione della vita e dell’atti-
vità dei fedeli, che fanno del Museo di Bonaria, nel suo ge-
nere, uno dei più importanti in Italia.
Il Museo, ubicato al primo piano del chiostro del Santuario, 
è strutturato in 3 sale ed è visitabile (su richiesta) nei giorni:

Lunedi-Martedi-Giovedi-Venerdi dalle 9 alle 11,30
e dalle ore 16 alle 18,30

Radio Bonaria - 104,600 FM - vi porta in giro
in Sardegna:

Dal 12 marzo fino al 12 luglio su Radio 
Bonaria FM104,60 si può ascoltare tutti i 
giorni un nuovo programma in limba “Pas-

sillendi e Imparendi” che racconta le bellezze della nostra isola collegandosi o-
gni volta da un paese diverso della Sardegna. La trasmissione è condotta da E-
manuele Garau e viene proposta e replicata giornalmente alle ore 8-14-16-21-01

VOCAZIONI
Presso il Santuario esiste un Centro 
Giovanile d’Accoglienza per i giovani che 
sono in ricerca vocazionale.
Contatta i religiosi mercedari per un 
cammino personalizzato di discerni-
mento e accompagnamento spirituale.

vocazioni@mercedari.it

SANTUARIO N.S. DI BONARIA
Piazza Bonaria, 2 – 09125 Cagliari
Tel. 070-301747 - Fax 070-303182
eco@bonaria.eu - www.bonaria.eu

Per contattare l’Amministrazione de L’Eco: 070-344525 (ore serali)

Tutte le notizie sul santuario di N.S. di Bonaria sono on-line.
Collegandosi al nostro sito www.bonaria.eu, recentemente rinnova-
to, è possibile vedere ed ascoltare in diretta le ss. Messe e tutte le 
funzioni religiose che si svolgono nel santuario o nella basilica.
Cliccando su  è possibile ascoltare la programmazione del-
la nostra radio (104.600 FM).

5‰
Caro lettore, DONA il 5‰

al Santuario di Bonaria
Con il tuo 5 per mille puoi sostenere il Santuario di Bonaria e la Radio del 
Santuario.
Un aiuto concreto a costo zero perché il 5 per mille non è una tassa in più 
e non ti costa nulla.
Per aiutarci è sufficiente indicare, nell’apposito riquadro della dichiarazione 
dei redditi, il nostro codice fiscale che è

800 170 309 27


